Anna Abburrà   (Direttore del Consorzio Socio–Assistenziale INT.ES.A. di Bra)

DAL PIANO DI ZONA AL BILANCIO SOCIALE DI ZONA

Il contributo intende condividere e discutere alcune riflessioni dedotte dal processo di elaborazione,  realizzazione e monitoraggio del primo piano di zona del territorio facente capo al Consorzio INT.ES.A. che coinvolge 11 Comuni. La sperimentazione ancora in atto, inerente la definizione di un bilancio sociale di zona, si sta rivelando particolarmente significativa e assume un ruolo fondamentale. Se con il piano di zona tutti i soggetti interessati alle politiche del territorio hanno condiviso l’analisi dei bisogni, l’individuazione di opportunità, la definizione degli obiettivi e l’attivazione delle risorse disponibili, con il bilancio sociale di zona si sta cercando di rendere il conto sui risultati raggiunti e di costruire un quadro più preciso e condiviso, utile per la programmazione futura. È destinato ai cittadini che vogliono conoscere in modo chiaro e trasparente le modalità con cui sono state attuate le politiche sociali sul territorio. Al tempo stesso, però, rappresenta uno strumento di valutazione utile alle istituzioni e le organizzazioni che fanno parte del sistema integrato dei servizi sociali; rappresenta una diversa opportunità di dialogo e sta favorendo un costruttivo cambiamento culturale, che vede direttamente coinvolti e partecipi i sindaci e gli amministratori locali.

La definizione del primo Piano di Zona 2006 – 2008 del territorio di Bra (11 comuni in Provincia di Cuneo che fanno capo al Consorzio IN.T.ES.A.) ha infatti evidenziato che per costruire un sistema integrato per le politiche sociali, è necessario sviluppare e consolidare una relazione sistematica tra istituzioni pubbliche, società civile e cittadini che ripensi profondamente i tradizionali schemi di comunicazione. Ciò ha consentito di richiamare l’attenzione e riflettere insieme su tre problematiche di fondo che erano state rilevate:

· spesso esistono idee ancora poco chiare e non esatte sulle politiche sociali tra gli stessi attori chiamati ad attuarle. La comunicazione è episodica, legata agli schemi rigidi delle competenze istituzionali e delle norme, quando non attivata solo a fronte di problemi contingenti;

· ogni attore istituzionale e sociale sviluppa una visione spesso parziale delle problematiche e delle potenzialità del territorio. In molti casi manca una conoscenza complessiva delle risorse messe in campo da tutti gli attori pubblici e privati del territorio;

· ancora poca è l’attenzione dedicata al coinvolgimento dei cittadini, visti ancora più come soggetti passivi e “da assistere”, piuttosto che risorse e attivi partecipanti alla programmazione dei servizi.

Anche per questo motivo si è ritenuto importante prevedere che il documento del primo piano di zona braidese – che comprende 22 azioni  individuate come prioritarie e particolarmente strategiche per il territorio – ne comprendesse una considerata trasversale riguardante “la costruzione del bilancio sociale di zona”.  La stessa, infatti, è stata introdotta per cercare di affrontare queste criticità al fine di:

· garantire l’integrazione fra il piano di zona (momento della programmazione partecipata) e il bilancio sociale (momento della rendicontazione partecipata);

· costruire, attraverso un percorso sperimentale, un modello comune di bilancio sociale sulle politiche sociali del piano di zona;

· permettere agli undici comuni e al consorzio di utilizzare una stessa metodologia di lavoro e quindi riuscire a comprendere meglio quanto ognuno, all’interno del proprio ambito di competenza, sta già realizzando a favore della promozione delle politiche sociali della propria comunità 

· fare in modo che i diversi soggetti pubblici e privati coinvolti comprendano pienamente l’importanza del lavoro integrato, ne individuino il valore aggiunto e si vedano reciprocamente coinvolti e partecipi all’interno della rete; 
· mettere questa rete in condizione di poter contare su una modalità di comunicazione nuova e differente, che faciliti la relazione fra i partecipanti, diventando un’opportunità per promuovere sinergie e consolidare la fiducia reciproca; 
· permettere ai cittadini – soggetti cardine delle politiche sociali – di essere veramente  attivi e partecipi nella programmazione, realizzazione e verifica delle scelte inerenti le politiche e i servizi sociali del territorio.
A differenza del bilancio sociale tradizionale, nel quale una singola organizzazione rendiconta il proprio operato agli stakeholder di riferimento, il bilancio sociale di zona presenta i risultati conseguiti nell’attuazione delle politiche sociali da parte dell’insieme delle organizzazioni pubbliche e private operanti su un determinato territorio.

Il Consorzio INT.ES.A. aveva presentato una prima esperienza del bilancio sociale  riferita all’anno 2006, ma la stessa presentava  il rendiconto dei risultati di un’unica organizzazione: quella del consorzio appunto. Si rivelava interessante, ma, parallelamente, visto tra l’altro il lavoro in itinere sul piano di zona, lasciava emergere l’esigenza di un quadro più allargato, che comprendesse per lo meno le iniziative ed i programmi di lavoro realizzati dalle singole amministrazioni comunali facenti capo al consorzio e riguardanti le politiche sociali del territorio.

Con l’idea del bilancio sociale di zona si è deciso di avviare un percorso che ci porterà ad avere una rappresentazione complessiva dell’azione coordinata intanto di tutti gli enti pubblici e, successivamente, se sarà possibile, anche privati del territorio che operano nelle politiche e nei servizi sociali .

Il bilancio sociale di zona 2007 ha rappresentato il primo passo verso questo obiettivo ambizioso: sono stati infatti rappresentati in modo aggregato i risultati realizzati dal Consorzio INT.ES.A. e dal Comune di Bra, nei rispettivi servizi ed ambiti di intervento, sul territorio di Bra. Il Comune di Bra, che rappresenta la metà della popolazione del Consorzio, ha iniziato quindi per primo questa sperimentazione. Il documento è stato definito e proposto ai cittadini a settembre 2008.

Si è così effettuata una prima sperimentazione di questo strumento che è stato condiviso e proposto agli altri 10 Comuni, che – tutti - si sono detti interessati e disponibili a collaborare per definire un quadro ancora più completo e significativo, utile per la programmazione locale del sistema integrato delle politiche sociali. 

In questo momento si sta perciò lavorando in tal senso ed entro aprile 2009 sarà  prodotto il bilancio sociale di zona 2008: lo stesso  presenterà un quadro complessivo delle risorse pubbliche destinate alle politiche sociali, dei servizi attivati sul territorio e dei risultati raggiunti; sarà quindi possibile una prima riflessione condivisa sulla capacità del territorio di rispondere ai bisogni della collettività. 

L’obiettivo finale è quello di poter considerare il  bilancio sociale di zona un vero e proprio bilancio delle politiche sociali del territorio, caratterizzato da una maggiore trasparenza e condivisione di valori, scelte, risorse, azioni e risultati da parte di tutte le forze impegnate a promuovere un maggior benessere nella nostra comunità.

L’azione ha presentato ricadute positive  a livello generale che  possono essere così sintetizzate:

· una significativa e positiva apertura al dialogo e una propensione ad intraprendere processi decisionali costruttivi;

· il ripensamento del ruolo dell’attore pubblico nella progettazione e attuazione delle politiche sociali, che ha richiesto un’attenzione continua, anche sotto il profilo metodologico. Le relazioni pubblico - pubblico sono state definite come garanti anche di un corretto e possibile coinvolgimento degli altri attori: perciò il raccordo tra i diversi livelli istituzionali si è rivelato come la questione più strategica;

· il miglioramento dell’integrazione socio-sanitaria. La comunicazione fra i due comparti – sociale e sanitario – è notevolmente migliorata ed ha prodotto una maggior consapevolezza sulle esigenze di persone non autosufficienti e sulla necessità di individuare modalità di risposta integrate, anche con il terzo settore;

· metodologie di lavoro più omogenee e funzionali, con la possibilità di conoscere meglio il territorio e di operare decisioni migliori, più convincenti e condivise da tutti.

Sono state infine evidenziate alcune criticità: 
· sono ancora carenti le informazioni a disposizione per analizzare ed interpretare sistematicamente i dati di contesto sulle politiche sociali a livello locale;

· emerge inoltre il bisogno di una maggiore integrazione delle fonti informative esistenti. Da qui la necessità di suggerire la costruzione di un osservatorio permanente, e di un sistema informativo integrato, in grado di connettere le informazioni possedute dai singoli attori;

· Il coordinamento del processo è assai complesso, a causa dell’interazione di un numero elevato ed eterogeneo di organizzazioni. Ciò richiede una regia forte, attenta e costante, ma, allo stesso tempo, capace di riconoscere il valore e le responsabilità di tutti e la sinergia costruttiva della loro interazione.

Sulle stesse si ritiene  opportuno  aprire ulteriori discussioni e promuovere dibattiti, anche al fine di perfezionare gli sviluppi futuri di questo interessante processo e di collegarlo ad altri altrettanto strategici, quale ad esempio quello riguardante la definizione dei PEPS.
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